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Sommalo . — Atti deir Associazione agraria friulana: 
Resoconto dell' adunanza sociale straordinaria tenutasi 
in Udine If 25 agosto 1862. ™ Memorie di Soci e Co­
municazióni: GuUura della vite in mezzo ai cereali; qni^ 
stione di tornaconto (Luigi Chiozza). — Varicstà. — Com­
mercio.— Atti della Camera provinciale di commercio 
e d* industria d*̂ l Friuli, 

HTTi DELL'ASSOCIAZIONE AGRARIA FRIULANA 

A 254 
1 1 

• ^ 

ordinaria (enutasi i u Udine il 9 5 A< 
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A norma della circolare di convocaaiione i 2 
imposto córrente, coir intervento deU'i, r. tlomnniissa-
l'io delegatizio sig. barone Thinnfeld quale Rappre-
senlanle governativo, si sono adunali nella gran sala 
deirislilulo filarmonico (Palazzo municipale) i signori ; 

della Presidenza 
+ 

Frenhi co. Gherardo^ di Colìoredo co. Ficardo^ di 
Tmto co. Federico; 

del Comitato 
I 

. • • • • • - ' • • 

Tami Giovanni. Zuccheri rdott, Paoto-Giunio. Leo-
^muzzi Giuseppe, Biancuzzt Alessandro^ Milanese doti, 
^'^^na^ d* Arcano co. Orazio, Someda dotL Giacomo^ 
^^uini comm. Vincenzo, de Portis noh, dotL Marzio^ 
f^hrh nob. doti, Nicolò^ Pagani doti. Sebastiano ; 

Giunta di sorveglianza 
4 

bidoni FraìicescOy locateili dotL Giov. Battista^ MO' 
ê«i do«. Giov, Battista ; 

altri Soci effettivi 

Antonini co, Antonino^ Billia dotL Paoloy Bonanni 
'̂Sfcio (e con procura pel Socio Bonanni ab. Giovannij^ 

Jdida Gregorio (e con procura pei Soci Braida Nicolò-
mrea e Rubini Pietro^ de Brandis nob. dotL Mcolò {Q 
Y procura pel Socio Braida cai?, mcolò), de Carli Giov, 

« «sfa, Ciconi-Beltrame nob. Giovanni, cortelazis nob, 
^^ * Francesco (e con procura pel Socio ca». Antonio 
I • ̂ ^retta)^ Domini Agostino^ Giacomelli Gimeppé (e con 
ĵ ĉura pel Socio Bearzi Pietro)^ Giussani dotL Camillo^ 

^W d̂e Bossi dotL Angelo {Q con procura pel Socio 

Beretta co, Fabio), di Trento co. Antonio^ Tellihi Càrlo^ 
d" Angeli Antonio^ Astori dotL CarlOy Ciconj dotL Gian-
domenico, Folini Vincenzo^ Galli prof, Luigi^ Della Savia-
Alessandro^ Tarassi com. Giov. Battista, Del Torre Giu­
seppe-Ferdinando^ CaimO'Dragoni co. Nicolò, ArmelUniabf 
Giuseppe^ Bardassi ab. Giuseppe, Linussa Pietro; 

— \ 

Segrelario^ Lanfranco I^organt^^ 

(Soci presenti num. 43 ; voli nom, 50.) 

lore-presidenle). 
Cilierarfio Freselil (direi 

3/4 brevi parole ili 
saluto all'adunanza il Presidente apre la "sedulu, 

Nel convocare quest'oggi la Società, ci dice, 
!a Presidenza obbedì più proulamenle che le fu pos» 
sibile ad un desiderio maniteslatole da parecchi o-
riorevoli Soci ; se non lo si fece prima d'ora noìi 
fu colpa d'alcuno, ma necessità di ben noie circci' 
stanze. Col mezzo del più recente Bnlleltino si pre» 
sentarono alla Socielà il Rapporto presidenziale suK 
l'operato dall'ultima tornala, e le Relazioni deiia 
Giunta di sorveglianza sui risulUilo dei nuovi esami 
portati dai documenti dell'azienda 1859 e sulla re^ 
visione dei resoconti d'amministrazione 1860 e 4861, 
Dalla lettura di quegli alti i Soci avranno già presa cô  
noscenza deirandamenlo dell'istituzione, del suo sialo 
economico, e di ciò che più purlìcolarmenle risguarda 
la pendenza relativa al deficit con cui si chiuse Te* 
sercizio 1859. E di §omma importanza che questa 
malaugurata questione abbia un lermiae; perocché 
allenta alla vita dell'Associazione tulio ciò che ne 
turba l'armonia, ne affievolisce i legami, tulio ciò 
che ne inceppa e disordina il naturale movimento 
0 la disvia dal morale suo scopo. Gli onorevoli Soci 
iniervenuli sono senza dubbio compresi di una tale 
necessità. Quella vertenza deve oggi esser sciolta; 
essa è la prima nell'ordine del giorno. Il Presidente 
non farà che ascoltare è dirigere con imparzialilà 

-le discussioni dell' adunanza. Egli h^ già da gran 
tempo accettata nella questione la responsabilità in­
tesa dagli statuii. Chiedo solo che oggi la disous. 
sione proceda calma, ordinala, dignilòsa: dall' allrilo. 
gli è vero, esce la luce che rischiara; ma è forra 
ch'esso sia per ciò regolare e misuralo, avvegnaché 
dagli urli disordinati e violenli, o non esce che un 
vano rumore, od esce la fiamma che abbaglia, ch« 
incfendia e dislrugge. La Società nostra è una fami* 
glia i cui membri son tulli uuilì in un comune dî  
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visamenló, che intende a generale vanteggio della 
patria; è quindi a questa cke noi dojìbiamp assicu­
rare la salvezza ed il decoro della klituzioné. 

Ciò dello, e ricordalo i! disposto dal § .28 de-
# gli statuii, il Presidente propbhéva di ritener Valide 

le deliberazioni dell' adunanza senza rispeltp all' ec-
ce;̂ ioue ivi indiciUa, è per quanto al caso applica­
bili», a riguardo dì Soci cbe si trovassero in arre­
tralo nel Versamento del contributo. 

1 La proposta è adollaly. : 
Ricbiamale poi le prescrizioni dei §§. 79 e 80, 

veniva T adunanza invitala a nominare Ire fra i Soci 
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intervenuti ed npparlenenli alla prima classe coir in 
càrico di conlrolluré ie^ votazióni e llrmare il pro­
cessò Verbale, 

: A tal uopo vengono per acclnmazione eletli i 
Cortelazis. Folìinì, Morelli - ie RùssL 

r 

sfìgaitti dovuto assentarsi 
uta, venne sostituito dui 

Mignon : 
(tìuèst' uUimO avendo in 
prima del termine della 
Socio sig; GiacùifnelU). 

Itidî  è. dicbiarala 
torno al 

libera la discussione in-
f . 

V ì 
^ ^.i -Si, • 
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* * PriEsao oggel io 

Ybrierik^ fèhiiva alla' gestione ecmofnica sòciaje 

del i859. 
T ^ ^ ' 

Il Socio sig. Giacomelli ha oUenuln la parola. 
Parlerà brevenacnle e con franchezza. Ringrazia la 
Presidenza d'aver premesso alla seduta, la pubbli­
cazione del Rapporto sulT operalo nel!' intervallo 
dall'adunanza del marzo 1860. Questo fallo è nella 
nostra isliluzione un primo esempio cbe dovrebbe 
imitarsi anche iu avvenire ; e tanto più opportuno 
q îesta volta che si trattava di significare alla Sò-
cielà r azione «sercilala durante un periodo assai 
più lungo degli ordinari, di riassumere avvenimenti 

butani;. ed es;Dorre una questione complicata gui louiani. eu esporre 
onde prepararne quello sciuglimento che T interesse 
della Società ormai altameìite reclama. 

Enlra.ndo nelP-argomento del de liei l 1859, T o-
iiorevole Socio farà qualche osservazione al nuovo 
elaboralo della Giunta. — Non aveva essa nella se­
duta del 17 marzo 1860 annuncialo iJ fondo irre­
peribile nella cifra di lire 8702.52? Quali fondali 
motivi riducono óra quella son>ma à solebre 5997.58? 
La séCG;nda revisione presenta essa minori incertezze 
della'prima?— L'onorevole Socio inviu i conse­
denti a ségairlo neir esame, della Relazione. Una 
parie sola dovrebbe figurare come rendente il con­
io; la Presidény.a amminislralrice.La nuova revisione 
divide invece il resoconto in tre parli: la prima ri-
sguarda la gestione del già esatlore 
s' apre a Suo debito col civanzo di cassa a 31 de 
cembro 1858. Il resoconto del 58 venne bensi pub-
bliGalQ in sunto nel RuUeUino con rilievi della Giun-
la e contro rilievi della Presidenza, ma non ebbe 
mai r approvazione della Socidà ; mai anzi la si 
chiede. Si avrebbe polulo farlo nella seduta del 
4860; noi sì fece; ondo l' ^Mimo resoconto san-
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oggi quello a 1857. zionato dàlia Società è ancor 
Ma percbà nemmeno questa seconda revisione del­
l'azienda? i 859 n̂otì richiama anzitutto le completo 

nz(i: della précédente? Perchè non si sono 
presi in alcuna considerazione i rilievi fatti dalla 
Giunta medesima al resoconto Ì858? Sarebbe forse 
che le osserVa;èi6ni allora controporte dalla Presi. 
denza sieno riuscite a distruggerli? No; poiché uno, 
ad esempio, ve n' ha anzi di assolulamenia confer­
mato,, e rimarca r omissióne di un importo di lire 
300 che dovrebbero slare ad aggiunta di debito del 
nominalo esatlore. Ma si lasci il resoconto 58; la 
Presidenza, meglio lardi che ma), vorrà sottoporlo 
cogli analoghi rilievi alla votazione sociale. 

Questo rimarco relativo al resoconto i 858 pro­
vocava spiegazioni da parte del sig. Fidom', membro 
della Giunta, 0 da parte del Presidente. 

La revisione del resoconto i859, osservai! 
primo, non ha fatto calcolo dei rilievi 
dente appunto perchè solo proposti e non volali; 
il conio RampinelU non comprende il debito delle 
lire 500, ma T arnmìnisltazione lo; felrrà èen mino-

sul prece 

tafó nella massa degli altri crediti Tiijuidi od iìlìquidi 
della Società. 

ri 

Il sig. Presidente ricorda come nella seduta tiet 
marzo 1860, tutta preoccupata l'adunanza nella di­
scussione mossa dall' avverto definii risulianlè dal-
r azienda deli' anno precederne rr-adtuìàwza cbe seii-
z'altro si sciolse coli'ammissione di uà arbitrato 
si abbia preterito di sollomellere alla Csanzìone della 
Società il resoconto 1858. Ora, per non lardare pia 
oltre'un rimedio a quella ^mancanza, il PresìdtKtie 
accoglie la proposta del Socio sig. Giacomelli o^ ^^M 
ai voli il resoconto 1858. 

Il resoconto Ì'858 è approvato a maggioranza. 
\\^\%. Giacometti ripiglia l'analisi della Relazione 

appuntandola partitamenle di inesallezze. Conclude 
eh' essa non riusci a gettar veruna luce nel bujo 
originario in cui lullorà s' avvòlge l'aiiminislrazione 
59. Nulla, possono giovare le frequenti ipotesi delia 
Gmnta. I modi condizionali troppo di sovente tnaii 
dalla Relazione, massime nella partila RitinpincMi, 
infirmano persino la speranza di'pdler avvicinare la 
verità' di quelle cifre. Cosicché la tJìunla Don ha 
liquidalo un conio, ma ne ha cooipilato un altro GÌ 
"stia òpiniòtic. che è assoluLahienlve inattendibile. 

Agli appunli d.el sig. Giacomelli appoggiali "̂  
alcune osservazioni .dei Soci -signori Bona?znz, Bram 
ed altri, nonché da una rellifica del Socio sig.Doìnt-
tii {^\ quale come gerente {'amministrazione ÌOÒJ 
ebbe parie nel fatto) relativa ad un imporlo dijiffi 
300 indebitamente nella revisione apposte, or 1 uno 
or r altro dei Membri della Giunta opponeva anâ  
toghe osservazioni di riscóntro, le quali si riassufflono: 
:, NeìlaKelazione la Giunta non ha inteso m lî  
quidare un conio; non T avrebbe potuto, giacche il 
resoconto nuovamente sottoposto ad esame era an* 
Cora irregolare e mancìjnle in gran parie d'element' 
ffiuslificalivi; le narole della Relazione lo dicooo 
chiaramente. La prima .revisione, compilata a pij' 
cipizio, non aveva soddisfal̂ to. ISon si sarebbe ^ 
Giunta sobbarcata ai lunghi fastidii, ora si i maUf' 

\ 
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conosciuti dall' onorevole suo 

fece ronda 

quale 

censore. Ai una se-
revisione; ma io rece per assecondare un 

desiderio della Presidenza, sempre mirando alme-
glio della Società col procurare di yanliiggiarla, se 
ciò era possibile, di altri lumi su quel difficile ar­
gomento. Posteriormente alla prima revisione si era 
rinvenuto un documento importantissimo, i 
notabilmente modificava le prime risultanze ; altri 
elementi inoltre si speravano, ed in parie anche si 
ottennero, col mezzo di diligenti ricerche in seguilo 
fatte appo persone che avevano avuto parie nell'a­
zienda. Dopo tutto, è vero, non si giunse oiicora a 
conoscere il giusto, il completo conto della arnnii-* 
nislrazione 59. Col farsi calcolo di quelle probabi-
lilà che le. nuove indagini (astruse perchè vertenti 
sur una faccenda assai delicata) pur presentavano 
come ammissibili, la Giunta ha tentato di condurre 
le cose ad una pratica definizione; questa definizione 
non è, conviensi, nel rapporto; in esso la Giunta 
non fa che esprimere un suo giudizio, più illumi-
nato, meglio fondalo del primo sugli affari dell' a-
zienda 59. Se tale giudizio potrà in qualche modo 
giovare ai bisogni della Società, la Giunta non avrà 
sprecata la lunga e certo non agevole opera sua. 

Qui il sig. Braida deplora che il giudizio della 
Giunta si presenti cosi mal fermo, e non vorrebbe 
si amraetles^efo semplici opinioni iu fatto di cifre. 

Il sig. Giacomelli, lì rapporto della Giunta è 
dunque un conto di opinion^? Ma per emetterla cpn 
buon fondamento ha dessa poi esaurito alle pratiche 
necessarie? A me consta il contrario. E perchè in­
fine la Giunta non ha ben diviso nel conto il certo 
dall'incerto? — Egli si è provalo di operare quella 
separazione colla scorta di dati raccolti dagli atti 
inseriti nei Bollettino; sarebbe indotto a sospettare 
la deficienza avvenuta essere ben maggiore dell'ul­
tima accennala. Del fondo mancalo chiama respon­
sabile la Presidenza amministratrice ; rimette in i-
scritto al banco del segretario un'analoga proposta 
ed il conto da lui compilato, sull'ammissione del 
quale chiederà si voglia premettere un volo dell' a-
dunanza, 

4 

La Giunta respinge la proposta del sig, Gia-
eoraelli. In fi\ò è appoggiata dal socio direttore sig, 
co. di Trento, Dal momento, questi osserva, che la 
Società ha nominato una Giunta di sorveglianza al-
ramminislrazione, non è lecito sospettare che questa 
posponga i doveri del proprio officio a delle defe­
renze per i gestori. Ciò sarebbe, non che altro, far 
onta al volo di fiducia espresso dai Soci in quella 
elezione; e se la Giunta ha fatto quanto ha potuto 
per raggiungere la verilà delle cose, essa ha bene-
meritato della Società. Il solo rapporto della Giunta 
dev'essere votato. Con quale appoggio può altri aver 
eretto un conto relativo alla quislione, se la Giunta 
sola potè analizzarne i documenti? se con tutto ciò 
il di lei operato, IVullo di lunghi studi, è ancor 
pieno d'incertezze? La Società deve attenersi al 
giudizio della Giunta. Che? si vorrebbe quasi asse­
gnare alla Giunta il posto degli acciisali, a quella 
che ò il difensore dei dirilli della Società e sta 
pur conlro la Presidenza, perchè dessa è il primo 

censore dell^amrainislrazione! L' onorevole diret-
tore propone la votazione del rapporto della Giunta. 

Il sia. Giacomelli soKsiunee non aver già in-
.sulla cui base 

f -, 

Sig. Giacomelli soggmnge 
teso di presentare un conio esatto 
si dovesse poi sciogliere definitivamente la penden­
za : esso non avrebbe che desideralo di farlo co­
noscere all' adunanza, onde questa giudicasse con 
un voto quale dei due ( il suo o quello della Giu.n-
la ) presenti maggiori apparenze di verità. Del 
resto egli non insiste sulla votazione del conto; in­
siste bensì sulla responsabilità della Presidenza pei 
fatto dell' amministrazione 59. 

Parecchi Soci domandano che si proceda in­
tanto alla votazione del rapporto della Giunta. 

Il dott. Billia chiede che si sospenda quel volo 
per attendere altri schiarimenti* Forse che, osserva 
egli, il conto del sig. Giacomelli avrebbe influito sul 
miglior andamento e sulla fine della discussione. 

Qui r adunanza abbandona lo stretto 
parlamentare. Si fanno conversazioni staccate; ^i 
accennano quâ  e là diverse circostanze dell' ammi­
nistrazione 59. 

Il Presidente richiama alla discussione sull" og­
getto proposto. 

Il tiene 
dal 

socio s!g. Domini chiede lâ  parola; 
delle carte e si accinge a leggere. È avvertito 
Presidente, che se mai, com' ebbe parte nell' am­
ministrazione in discorso, intendesse fare delle con­
siderazioni d' interesse eiBclusivamenle personale e 
dovesse quindi scostarsi dairoggetlo di cui si tratta, 
lo si pregherebbe a ritlellerè alla convenieiiza di far 
economia del tempo per gU scopi principali della 
seduta. 

Il sig. Domini dice saper intaccalo il suo nome; 
aver diritto a difendersi. 

l\ Presidente, ^e>\ caso ella volesse far allusione 
agli atti incamminali in giudizio in di lei confronto, 
campo più apportuno per difendersi sarebbe, a mio 
consiglio, lo stesso tribunale. 

Il 
lenzio. 

sig. Domini ripone le carte e rimane in si-

La discussione viene 
I! socio , doli. 

ripresa. 
Cortelazis difende il principio 

della responsabilità della Presidenza nella quistione 
del deficit. Non può lodare la revisione del reso­
conto; la cifra del deficit è più disputabile di pri­
ma. Ciò che non dovrebbe nemmeno disputarsi si 
è la massima della responsabilità. Abbatte 1'istituì 
zìone dalle fondamenta chi la nega: l'intangibilità 
del patrimonio comune è primo elemento di vita in 
ogni Società; ogni amministrazione è tenuta a rir 
spendere del proprio operalo ; quella dell'Associazione 

" Mai no. Gfi agraria friulana dovrebbesi eccettuare? 
s 

tende la responsabilità: alla Presidenza spelta di cu^ 
rare gl'incassi . , , invigilare alla conservazione della 
proprietà sociale. La Presidenza vi ha mancato. Se 
per prpprio istituto la Camera di Commercio non pô  
leva ricevere i fondi della Società, il contrailo Braid^ 
vi aveva provvedulo. Ma la Presidenza ne profittò ben 
poco. Se così non fosse, non s' i 
narrare come nel 1859 un dipendente della Presi-
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denza, avendo ad abbandonare I* irtnpiego ed il poe-
sej andasse' qua e là offrendo il danaro dèllti So-
tffelà senza trovar una Cassa che lo ricevesse. Né 
salcuno dei Presidenti, dicési, volle accettare quel 
deposito* Chi mài, fuori della Presidenza, dovrebbe 
adesso la Società ritenere per responsabile nelle 
eonsegnenEe di quella malandata azienda? La se­
cónda revisione attribuisce quasi per intero ad altro 
gestore il debito della nuova somma di deOcit 59. 
Chi è questo debitore che si vorrebbe sostiluiló 
v̂llu Presidenza? La sua nonnina fu un arbitrio; la 
Società non la riconósce. — L' onorevole Socio 
accenna a ire modi possibili di sciogliere la que­
stione : Assolvere la Presidenza dalla responsabilità; 

dagli statuti ; rièórrerè all' arbilramenlo suggerito 
agire conforme il 

membri se ne scioglierebbero. Il 

• \ 

• ^ 

tener "fermo ed agire conforme il principio della 
fesponsabiiità. Discorre i pericoli dìel primo modo: 
sirebbe creare Un precedente fatale all'istituzione; 
Vst Sociolà non potrebbe chiamarsi soddisfatta : molti 

giudizio arbitra-
inetitale, a cui si ricorse, ina iiivano, nella prece­
dente tornala, Iroppo inopportuno; quel rinaedioha 
"già fatto la sua cattiva prova ; innliìe e dannoso il 
ritentarla; non si troverc^bbero i. giudici; anche nel 
4860 le persone cui s' iniese affidare quelT incarico 
vi si" rifiutarono. E sarebbe ad ogni modo prorogare^ 
fórse indefinitamente, non risolvere lâ  VeiHenza. Rê  
sta a ritenersi il principio della responsiibiiità, the 
r onorevole socio ha prirfìa dimostrato essere prin­
cipio di giustizia e di salute per P istituzione. Por-
mula quindi la seguènte proposta : «'Che gì' individui 
componenti la Presidenza del 1859/ nella gestione 
dei quali risulta T ammanco, sieno solidariamenle 
tenuti a risponderne ». 

Il doli. Moretti respinge la proposta: non si 
può votare di responsabilità se prima non è liqui­
dato il conto. 

Giacómelti chiede quindi che V adunanza si 
occupi della liquidazione. 

Co, di Trento: Liquidare il conto seduta stante 
è impossibile; se si ricerca la certezza in quelle ci­
fre la discussione si prolungherà all'infinito. 

Della Savia domanda ai voti if conto della 
Giunta tal quale; si tratterà poi della responsabilità. 

Qui r attenzione dell' adunanza viene nuova-
Biejìtè richiamata al soggetto del conio in Ire par­
lile. Diversi Soci fanao analoghe interpellanze, a cui 
rispondono i Membri della 'Giunta e della Presidenza. 

Il doti. Moretti ricorda i primi anni dell' istitu­
zione. L' azienda sociale aveva adottato bastanti 
provviidenze. Ricorda il coniraito Braida, pel quale 
la Società aveva il sud Cassiere; questi corrispon­
deva anche un interesse sulle somme e pél tempo 
di depositò. Cosi la Società fruiva di un favore che 
non sarebbe stato nemmeno sperabile se il' bene­
merito socio sig. Nicolò Braida, cui essa dev'essere 

. riconoscenlissima, non avesse pensato a provare pur 
iu quel modo il suo grande affettò per T istituzione. 
Così andarono le cose sino al termme del 58. E 
:ora necessario"di rammentare le difficili contingenze 
dell' epoca; che segui, le straordinario vicissitudini 
di clic è individui e consòrzii doveUòro risentirsi ? 

QueÀle ed altre più speeidli cirdostan^é'Sciieri-
nàte dall' onorevole Membro della ntiieltono 
la discuésiohé air oggetto della respodsabilitàl 

Il sòcio ricorda il rapportò priesi--
dènziale su ciò che rìsguarda la rivendicazióne in 
giudizio della distratta sostaìiza sociale: dice eŝ er 
opportuno attendere V esito della lite intrapresa per 
pronunciarsi sulla rèsponsabilità, 

A ciò diversi Soci oppongono la conveiiienza 
di definire la questione nella présente adunanza: 
ogni ulteriore ritardo nocivo; doversi ammettere o 
no la massima della responsabilità ; u n à risoluzione 
della vertenza essere indispensabile. 

// doti. Astori parla contro l' applicazione del 
principio. Alla Presidenza spettava di curare gP in­
cassi ; le persone che la compo^nevanò non erano 
già obbligate ad acòudir màterìalrnenle alla faccenda, 
a far da esattori. Lo statuto non determina i mezzi 
d'esecuzione del § 53; la Società non ha fornito 
la Presidenza di uno speciale regolamentò in pro-
posilo. Ben doveva questa pertanto in qualcbe modo 
provvedervi: Si è effetXuata l'esazione mediante ap­
positi incaricati. Dì chi la colpa se un complesso 
di circostanze ha fattosi che fra questi ultimi v'ha 
chi ancora utìn rese esatto cónto della propria ge­
stione? I Soci che si trovavantì ' alla Presidenza in 
quell'anno, che nella seduta del marzo 1860 si 
sono spontaneamente sottoposti al giudizio arbitra-
mentale ; che poi, questo non avendo avuto luogo, 
replicarono offioialment'e di sottostare ad un pro­
nunciamento se quel rimedio venisse di nuovo pro­
posto; i Soci direttori che'cosi •accettarono la re­
sponsabilità fecei-̂  alto 
vorrà pertanto con onta di sé medesima abusarne; 
non vorrà usurpai'e diritti che non ha; L' entità di 
quel dissestò economico in qualche modo ora si può 
presumere; e sia pure originato da scarsa oculatezza, 
da soverchia buona fede nella direzione; ma sì badi 
un poco ai fatti esposti nel Rapporto presidenziale: 
rimasta sola è senza consìglio, fin dal principio dei 
1860 la Presidenza riforma V amminislrazione ; la 
revisiono dei rendiconti 60 e 61 ci assicura che 
r azienda sociale procede ora con quella severità 
d'ordine che offre le maggiori garanzie, e la voli 
perchè continui sempre colla stessa regolarità ed 
esattezza; e si penserà ancora a recriminare sul 
passato? In verità che la crisi fuin qualche modo 
provvidenziale: — Lu sentenza di responsabilità 
non sarebbe solo severa, ma assurda. Essa non 
verrebbe Inltavia respinta dai censurali; rilluslre 
fondatore deJristituzione, che presiede a quest'as­
semblea, non invocherebbe certo l'adozione di un 
principio che gli fosse personalmente vantaggioso; 
in una questione cosi importante noi non udiremo 
più la sira voce ; badiamo dunque da soli a proteg­
gere in questa circostanza la nòstra istituzione, il 
nostro decoro. 

Le parole dell'onorevole Socio vengono accolte 
dall'adunanza cori segni manifesti di approvazione. 
Egli conchiade proponendo l'assoluzione dalla re­
sponsabilità, e di tt Accellare intanto la Sociotàv e 
salvo nuove emergenze, il resoconto d' amministra-

generoso: ;La Società noh 
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zione;i859 nelle risultanze indicate, dalla Relazione 
della Giunta. » ; 

Il Membro della Giunta £?£>/;. Xo^ate/Zi appoggia 
la proposta. La concordia di questa nostra famigliâ  
soggiung'egli* riposa principalmente sulla buona fede. 
Senza di questa la Società non ha garanzie per un 
solo giorno di vita ; ned essa ne ha di riiaggiori 
per ritenere che l'amministrazione non debba mai 
mai incorrere pericolo. Gli eletti a dirigere i'eco­
nomia: sociale non possono essere tenuti ad offrir 
prove squisite e rispondere di ogni fatto che all'a­
zienda si riferisce ; questa non si regge, non può 
reggersi colle forme di un'amministrazione pubblica. 
E' converrebbe on/.itutto che T esattore rispondesse 
n scosso e non scosso, offrisse uria corrispondente 
malleveria^ godesse il privilegio fiscale. Giò non es­
sendo, è giusto che la Società intera, la quale non 
è tampoco un istituto di speculazione, sopporti, in 
comune- le conseguenti evenienze. (Approvazione:) 

Il dolL Giussani non divide interamente il pa­
rere espresso dui signori Astori e Locatelli intorno 
r assoluzione dalla responsabilità; In tre anni, osserva 
egli, si è tanto parlata su questa tesi, che vai ben 
la pena d'intendersi una volta per sempre. A quale 
scopo si sarebbero fatte tante dichiarazioni di ac­
cettazione della responsabilità negli stessi atti ufiì-
cinli;.della Presidenza? La quistipne vuol essere de­
finita, lina responsabilità è irrecusabile. Senza dub­
bio converrà liquidarla. Si mandi ai voli il conto 
della Relazione, : 
! lì dott i5'i//m domanda di sospendere per poco 

àncora la votazione. Richiama le diverse proposte 
falle dall' adunanza.; Dallo stessovivace/dibaltimento 
,delle opinioni egli trae mo;tivo di ben;:augurare al-
ristiluzione. Se nella quistione si avesse invece ad-
dimostraAo indifferenza, ciò sarebbe slato fatale. L' a-
dunanzanon deve sciogliersi senza aver, presa una 
ferma e ben ponderata deliberazione intorno al di­
scusso principio.: Si sono udite delle proposte più 
e meno concilianti; quale più s'appoggia a senti­
mento di generosità, quale a rigore; tutte però,, ri­
marca egli, sono deUate da un unico pensiero: Sai" 
vare ad ogni costo V istituzione ; che la Società a-

,graria friulana duri e presperi. A questo centro 
comune le opinioni più'disparate si piegano e con-, 
vertono. L' onorevole Socio teme pertanto 1' adozione 
si delle une che delle altre; si la piena assoluzione 
che la stretta risponsabilità. Entrambe disputabili: 
la prima non può mancar di simpatia nell'adunanza; 
ai suoi difensori non si può a meno di tributare un 
plauso; egli stesso non vuoi rifiutarvisi. Ma contut­
toché la proposta si presenti facile e generosa, essa 
ha i suoi gravi pericoli: il principio della respon­
sabilità non dev' essere cosi leggiermente irasandalo; 
l'assoluzione potrebbe condurre alla dissoluzione; 
varii membri, egli ne ha sentore né deve dissimu­
larlo, abbandonerebbero la Società; forse domani 
r Ufficio della Sesreleria dovrebbe registrare 
•d'una denuncia di cessazione. Fra i due 

pm 
estremi 

transigere : la Presidenza ha già vi sarà modo di 
I r 

intrapreso di rivendicare il fondo mancato; ora la 
transazione potrebbe consistere nell'ammettere la 

responsabilità, limitàtidola alla cifra di' deficit risul­
tante dall'ultimo Iconio dtìlla Giunta, e tenendo la 
Presidenza del 1859 obbligala a rifondere la Cassa 
sociale di quella sommia quando l'intrapresa riven­
dicazione non sortisse buon esito. 

ì Soci dott. Giussanij avv. Moretti ed altri ap­
poggiano quesl' ultima proposta* 

Si chiama replicatamente ai voti, • 
Il Presidente doinanda all'adunanza se si debba 

passare alla votazione successiva di tutte le proposte 
- f a t t e . ••' •; / •' ' '^-•''' ^ 

•t 

l Soci Giaconielli^ Cortelazis, Astori Vìiìvmo le ri­
spettive proposte ed accedono a quella del dott. Biilid, 

E avvertito che questa comprenderebbe i due 
punti delia quistione, cioè la liquidazione e la respon­
sabilità. Si domanda la fusione in una sola proposta. 
Il doti. Billia k invitato a formularla: 

« Ritenere per ora il risultato della liquidazione 
contenuto nella Relazione della Giunta di sorveglitméa 
6 agosto ì%%% cioè di austr. lire 3,997. 58, eô /ie 
éìvanzo di Cassa v della gestione sociale a 51 rfé?-
cembre 18 59^ coli' incarico alla Presidenza ' di ri­
vendicare questa {somma dai gestori che ne fùnsero 
•tenuti; ritenuta la, responsabilità della Presid^n'Zà 
1859 nel caso che non si conseguisse r impàrtó. ì 

La proposta è approvata a grande maggioranza. 
Dopo ciò si passa alla trattazione del ^̂ ' ^ 

• : - f ^ ' 
I j 

i§feeoi2do oggetto J ^ 

^ 5 

Consuntivi degli anni 186Ó e i86 i 
•i V ' \ '^ ^ 

-'i 
t \ 

^^ Ricordata 1'analoga Relazione delIWiiiutìlki'l7 
%osto 'corrv, inserita nel Bullettino, T àduhàni'.à ĉhia-
rha'^enz'aliro ai voti l'approvazione dèi cine'jffesò'cÒhti. 

Il Presidente formula la ^'elativa' proposta. ' ^ 
Eseguita la votazione (a;stenenlisi i Membri della 

Presidenza), la gestione economica sociale degli anni 
1860 e 1861 risulta unanimemente approvala coi 
relativi resoconti riveduti dalla GiuntaV ; ^ "̂  
- Dietro" richiesta di diversi Soci, il'Presidente 

r aggiornamento degli altri due oggetti'del 

r,, ri­

propone 
programma alla prossima tornata che si aYì̂ el/be* ih 
vista di tenere nel venturo novetnbre. 

L'aggiornamento è votato ed ammesso per ac­
clamazione. 

Alle ore 4 p. m. T adunanza è sciolta, : 
IL SEGRETARIO 

L.JIorgante\ 
\ -

GHÌE DI SOCI E GOiUNICAZlONI 

1. I 

C^aUtira «Iella ^ìie in tueasxo a i ee rea l i s 
n ' 

^ 

«|%ai@tio]»ie d i torfiiaeorato* 
' ^ • • . 

Al chiarissimo sia. co. Gh. Freschi^ 

La lettera eh' Ella mi hìx indirizzata nel Bui-
lettino del 3 giugno p. p. mi ha fattp il più vivo 
piacere ; e, nel mentre la ringrazio delle lusinghiere 

• > 

/ 
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ferole d' incoraggiamento eh' Ella mi rivolge, mi 
rallegro di aver chiamata la di Lei atlenzione so­
pra una questione di tanta importanza per la no­
stra agmollara, come è quella dell' abolizione delle 
viti in quei campi dove questa cultura arbustiva non 
dà .più buoni risultali economici. 

Sarò forse stato troppo assoluto nelle mie pri­
me lettere iraltanli questo soggetto, perchè sono 
persuaso'che nella discussione di simili argomenti 
conviene trascurare le eccezioni per lo scopo prin­
cipale ; ma divido io pure la di Lei opinione, che 
vi siano nella nostra provincia dei terreni di natura 
Ifsle che non darebbero nemmeno il tenue profitto 
che se ne ricava, se non si utilizzassero mediante 
le culture arbuslive associale a quella dei cereali. 

Sono ben lontano dal dividere con Arturo Young 
lo sprezzante giudizio che egli ha emesso sulla col­
tivazione italiana *), e sono persuaso che se questo 
dislinto agronomo avesse meglio conosciute le con­
dizioni dei clima 'del nostro paese, avrebbe giudi­
calo meno severamente quelT arte italiana di cui 
JEl̂ a parla, e per la quale viene utilizzala la fe­
condità del sottosuolo, mentre l'ardore del sole 
sospende Ja vegetazione neglî  strati superficiali del 
terreno. E fuori di dubbio che nei terreni ghiajosi, 
eccessivamente esposti all' asciutto, sarebbe stato 
difficile trovare un sistema più ingegnoso, e in ciò 
sono del di Lei parere**). Ma precisamente perchè 
questo sistema è già da molti anni esclusivamente 
praticalo nei nostri terreni, sarebbe forse opportu­
no di rimpiazzarlo in molti luoghi con un sistema 
diverso., nel quale !e abbondanti concimazioni e i 
lavèiri profondi verrebbero a restituire al sottosuolo 
i principii minerali, 
radici delle nostre piantagioni di alberi e di viti 
vi levano già da lami, anni senza che vi sia mai 
fatta restituzione. Ho avuto occasione di convincer-
jfpi che se i prati di medica arrecano grave danno 
alle piantagioni di vili, la medica dal canto suo non 
iregela bene, e ha breve esistenza in un terreno il 
quale sia stalo coperto per molti anni da filari di 
^iti B breve distanza; e che in questo caso non si 
riesce ad ottenerne abbondanti prodotti che me­
diante lavori profondi, concime e cenere. Perciò io 

che il sistema dei filori di viti in mezzo ^ 
eh'Ella malto giustamente dice essere stato 
della necessità figlia della povertà, ha avuto 

e conseguenze che pur troppo la povertà sèm-
|pre arreca, di esaurire cioè in breve corso di anni 
le risorse che con una savio economia sarebbero 

e sopratutto gli alcali che le 

credo 
eampi 
quello 

^ 

*) Voyages en Italie et en Espngne, pac A. Toung ; Vicence, 1787-
1789*---3?endenl 5^ milles, ilepuis Verone jusf|u' ìcl, on ne voli quo 
ces rangéea d* arbres à a5 ou 5o ple<ls Ics unes dea nuires, excepl^ dana 
quelques teiTaina inigu^a. IJB fromiMil seiTe de près les Ironcs, mais ie 
roste 8-CR écarte de 6 yards j otiasi quelf|uefpis le serae-t-gQ épais dans 
ces, in yards, pour le coupei' en veti, comme fum'rage, c«r il n' a pos 
alora besoin d* autaul ile àoleil. Ori «ani (Ione bien le lori causa par les 
arbree, puìaque 1* on cherche à y remédìer du mievis. que 1' on peut-
Quelle invention ! fumer des «robles et àes onnes, et puis forcer le Wé 
H poHsser à leur ombro! — Troduclion de M. Lesagé. 

**) Mi sembra però cbe le cifie do Lei ammesse si debìwno riferir©. 
>d un tjacQpo dì buona qualità, e dove T antico slatema sia alUvato eoo 
RpoUa intelligenza, poicbè i {ilari 0 ao metri tlànno già l'idea di u^a 
irftn»Ì2ÌoW; mentre alla nostra hassn, prima delia crittogama/essi eìUo-
vavatiù in molte colonie al|a dietauza di 8 a io metsL 

\ 

basiate finoi ad im lontano avvenire; Noi abbiamo 
impoverito il sottosuolo mediante le vili\e gli al. 
beri, e lo strato superficiale del terreno mediante 
r esportazione dei cereali ; una restituzione è quasi 
ovunque necessaria, e senza T intervento di un pic­
colo capitale, credo che nemméno nei terreni ecce­
zionali di cui Ella parla, T antica sistema potrebbe 
continuare a dare per una lunga serie d'anni il 
prodotto che diede finora. ,. 

Non intendo con ciò convalidare i timori di 
coloro i quali considerano il suolo come un cro-
ciuolo nel quale non si ritrova che ciò che vi si 
getta ; ma mi sembra che la negligenza che deriva 
da tutti i sistemi poveri i quali si affidano quasi 
esclusivamente alle forze della natura, abbia dovuto 
contribuire all' esaurimento di molte campagne. Ella 
ha deplorato prima di me 1'enorme perdita che 
subiscono quei residui delle messi, che, dopo aver 
passato per la stalla e la cucina, dtvrebbero tarna-
re ai campi, ed invece, irnscinati dalle piogge nei 
canali di scolo, vanno per sempre perduti- Che che 
ne sia, io non mi ilkido sulle difficoltà che s'in-
cotìtreranno anche nei buoni terreni nell* adottare 
il sistema di cui ho parlato nelle mie lettere al sig. 
Pecile, e sul quale mi propongo di ritornare con 
maggiori dettagli. Non credo ai miracoli ; e sono 
persuaso che il capitale richiesto indispènsabilpie'nle 
da questo sistema dovrà essere impiegato nel modo 
il più giudizioso onde fruttare i! suo interesse, e 
mantenere la rendila del suolo nel quale verrà in­
vestito ad una cifra dì poco superiore a quella che 
si otteneva coir antico sistema-

E ciò per l'insufficiente compenso che nelle 
condizioni attuali del paese sì può ritrarre dalla 
stalla ; per lo scarso consumo di carne, per ie sic­
cità estive che spesso compromeltonp non soltanto 
la buona riuscita del formentone, ma anche quella 
dei prati artificiali, e per lo scarso prodotto di fie­
no che si ottiene dai prati naturali non irrigati. Il 

\ 

che però non deve scoraggiare, 
. danaro sistema esige 

promette un 
1' avvenire 

scienza, 
lucro immediato 

non ha 
mnanzi a se; 

che le rimembranze 

poiché se il nuovo 
e prudenza, e non 
e vistoso, esso ha 

mentre l' antico 

cui condizioni economiche non 
produrre. 

Non bisogna dimenticare 

sistema 
^ 

di un passato le di 
sembrano volersi ri­

era applicalo in 
soro ancora intatto di fertilità 

che r antico sistema 
terreni che racchiudevano un te­

che esso poteva di 
sporre di una superficie di prati naturali molto mag­
giore di quella che esiste oggidì nella provincia; che 
gli affitti dì prato e di paludo per sternume non 
costavano che un terzo di quello che costano oggi. 
Non bisogna dimenticare che in allora la vite e il 
gelso davano rpo-nlarirn^nte vino e seJa invece di 

** 

funghi, e non bisogna accarezzare troppo T illusione 
che la difficoltà di ottenere questi preziosi prodotti 
sia compensala dal loro prezzo più elevato. 

L'antico sistema con poco ha dato poco quao-̂  
do aveva per sé tutte le circostanze favorevoli; og­
gidì, esaurite le risorse che lo mantenevano in vita, 
e ridotto ad un grado ancor maggiore di povertà, 
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con nierrtó darò nien t̂e E ^e ^questa 
nedisce per óra diadoiihré 

€ m 

s 
un sislètiià migliore; 

poro clìo sforzi iiUelligenli ; 6 raseèiptò 4 i colóro 
che veraiìienl^ desid^raao^fc,prosperila del paese, 
contribuiranno iatoeno a ma "" mx poco a poco ; 
e mi rallegro che quesla speranza sia divisa da iici^ 
Stimo grande fortuna che Ella sia iiHervenulo nella 
discussione^ e le sarò cLernamentc grato se Ella 

la valida di Lei assistenza nello vorrà pfésiarmi 
sviluppo che mi: propongo dare a quesT argonienlo. 

Aggradisca T assicurazione 3i6lb' mia .dislinla 
coiisideruzjtìne. . ; ' - , _, 

Scoiiofaccn, 20 \lsos^<J 1862.' * • 
» < 1 

- H. evot. 
LUIGI CHIOZZA. 

i. 
^ \. 

»^vV 

^ 1 r 

ì*2&eia 
i v 

J 
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Uso delle''paiate infette pel mmtenimeniù idéle 
ì/es!ie j e speckdménte del pollame, —- Le,patate guasta 
rhe sono arrìiate 'id grado iJi pultefazione molle ooiiĵ  
iplola, sotio èerl^unenìe disadaUe ì|ll^a;liln^n1azitìne dê iilì 
animali. Ma .̂finché sona ancora sode. dureKe. benché 
inyhite, si ppssoii© benis^itìio 'Sfruli^re, Ciohonaslanle bi­
sogna farle cuocerg col!§a]e., Cosi preparate, gli animali 
h ìmìDmmìQ assai meclioi, K îi'uardo all'ingra^ssare, <uHte, 
esse danno assai ini,glio,rÌ;rìsuUa1iy: che crude. Non è né 
lunghissimo a farsi uè difficile, dopo aver lavalo le pa­
lale malate, dì logUere con un coltello le parli dei tu-
l)eiToU che incominciano a marcire. ' '^ 

Se la pelle non è :aiae©r'a ^-rèpolala, si ossert-a che 
qut!èl'accidente e&iste. quando la ,polp4 cede stìt|o la 
prossivvne dei poìlìco, per cui tion bisogna ometlére di 
togliere le pjirli .uiolli, Siccpìue le,palale infette cnocio-
iK> d'ordinario assai dìfiieìlnienle , bisogna.,' dopo averl;̂  
lavalê  e prima di consegnarle alla cucina, schiacciarle, 
alquanio ĉon un magho od ancl)e semplicenjente con, uji 
\m-m di legno piàUo. 

Sì potrebbero pure, dopo la lavanda, (agliarle ih 
f*?iltì e farle umderalaniehte seccare aì forno ; Io che 
pennellerebbe di Conservarle în luogo aiscìutto, rimo^ 
vmidoie di..^uando in quando, sino al momento di farle 
cttoî tre in acqua, con addizione di sale, per I' alimento 
t̂ t?gli animali di stalla e di cortile, i quali con lai cibo 

j tengono evidentenienle-ipgrassaU ;in breve lempò. Es­
so fav£)risi.'c parimente 1' abbondante oviOcazìone delle 

Si poli ebbe [iure, dopo avaro schiacciale le palale 
uilcltt̂ j conservarle in easse o lini, come già si suol 
lille per I3 poìpìv delle barbabielole, ma sempre con ad-
«izìone di sale, in una 'propórxionc conveniente. Si sa 
P̂ r̂ esperienza che gli'alimenti fermentali sono adallis-
«'"'i, sotto ogni rapporto, iigìi animali. 

^'uom colthmjzlone dei pomi. ̂ ^Vlndmtriel frùncais 
VWìWd'à UH proredimento col quale un orlicoUore boe-
'̂if» «tiiene Senza inoeslp e sen^a, semenza ogni sorta di 
Pt'iiu. Egli sceglie un ramo dell'albero che vuoi ripro-
h rre 

) 0 pianta dentro una patata e mette la medesima 
>«Uo la terra, lasciando fuori del suolò uno 0 due pol-
i''̂ '' il ijimo suddello. li legno si nutre del sugo della 
P''l''ta in attesa che le sue radici si siano abbastanza 
^ i l 

'''"PP^ttì per cercare nel suolo nuovi alimenti. Si ol-
"̂giiiio in questo modo dei pomi magnìfici. 

' s 

M 

di consenaré i fàgioleitU-^ Si M^GQ^ 
j fagloletii più leneri e della miglior qualità, sr ridonda­
no, isì lijttano in acqua bollente e si ripescano poco do­
pò. Si pongono a sgocciolare 0 si sléndono sopra una 
tela ad aria apèrla, ma senza sole. Quando siano bene 
aeciullij si ripongono in saccheliì dì carta dì cui si rà-

- o _r 

colla la bocca. Si conservano quindi in luoeo asciuUo^ 
e per usarne all' inverno si tengono in molle nell'acqua 
fresca un giorno intiero. Cosi rigonfiano, ririVèjrdìsbp^Oj 
e, ben condizionali, pareggiano i fagiolelli fresdhi. ; ; 

^ 

Metodo olandese biella successione dèi bestiami stti 
pascoli. — Merita considerazione ed imitazione fors* an-
che il metodo praticalo in Olanda nella successione dei 
bestiami su i pascoli. Delle erbe germaglianlì nei prati, 
aHorchè quelle predilette dai bovi sono già guaste, ri­
mane un buon numero di altre specie, cui quei non gu-
filano, suscettive di dòr sano nutrimento per noii pochi 
giorni ai cavalli; e quando questi slulla più rinvengoèbj 
le pecore che addenlanó I'erbe fino tilla radice*, 
lutlavia un abbondante alimento, 0 ne' residui di quelli) 
dei bestiami che li precedetlero,. 0 in erbe di sapore 
grato per esse, per cui gli altri sono ripugnanti. Per 
conseguenza in Olanda non vanno mai a pascere com­
misti buoi; e vacche, cavalli e; pecore ; ma, con accorta 
serie, conseguitano i secondi ai primi, ai secondi le 
terze, oUenendo così che dell'alimento cui è capace di 
dare Un prato nulla va perduto ; tùlio rodohèi animali 
di gusto ditTerente, e di slrultura di denti diversàij K 
qu^ie consente àgli uni di agevolmente carpire écìbarél 
di quella più bassa parte delle piante, che gli a^itrlrtii 
valgano il troncare, e va quindi non consumala, «Ma la­
sciala a; deperirevinfrultuosa. Degno ne seml̂ ra, cine tì 
avverla ad un sistema che, fondalo sulla tagioneyol̂ gisftl 
MîH* osservtTzipn^ e sulla natura ,: è suscelUvo., di idare, 
senza spesa, sì vantaggiosi risultali., 

1: T - I - -F-

' J _^r ì _ --:- H., • ^ ^^: T " •^ ,,-ff 

•+' 

- _^f 
•ir _-,'^-j- n_v .'.1 \-' ^/\r^ '-^^^•^. 

^ ' h 

PpcacsEi meil i i <li g r a n a g l i e e d ' a l t r i g e n e r i 
sulle principali piazze ài mervato détta PròMcia'. 

L 

Sei3ondà quuidìcina di agosto 1S62. 

5. 
ajillnc Frumento (stajon:ettol. 0,7516),'V. a. Fior. 

ii). 5 ^ Granoturco, 4.39 „ Riso, 7. 00 „ Segale, 5.54 
Orzo pillalo, 5. 67 _„ Orzo da pillare, 2. 86 ^ Spelta, 

6. 67. 5 _ Saraceno, 4. 31 Lupini; 2. 03 _ Sorgorosso, 
2. 83 _ Miglio, 6. 41 __ Fagìuoli, 5. 98 _ Pomi di 
lerra, 2.i00-„ Avena, (stajo trettol. 0,952) 5.06 „vFava, 
/i. 91 _ Vino (conzo, r: ettol, 0,793), 15. 82 _ Fieno, 
0. 00 Paglia di frumento, 0. 49 Legna forte (passò 
z=, M.3 2,467), iO. 50 „ Legna dolce, 6. 00. 

S»aBp»a Frumento (slajo := ettolitri 0,7316) v. 
a. Fior. 5: 10 „ Granoturco, 4. 00 _ Segale, 5, 40 
Orzo pillato, 5. 12 _ da i>i!lare, 2. 55 

Saraceno, 4, 51 Sorgorosso, 2. 70 
Miglio, 6. 43 

Spelta, 0/00 
Lupini, 2, 40 

Avèlia, (slajÒ i Fagiuoli. 4. 85 
ettolitri 0,952), 2 94 5 — Vino (conzo = ettolitri 0, 
16. 00 uoiiiruno Fieno (cento libbre e: Uilog. 0,477), 

Paglia dì frumento, 0. 57. 5 ^ Legpa forte (passo 
Legna dolce, 4. 00. 

Frumento (stajar^ eltòl. 0,757), v.a. Fior. 
Granoturco, 4. 38 _ Segale, 4.20 _ Orzo pillato, 
Orzo da pillare, 3. 50 Saraceno, 5 . 6 0 ^ Sorgo-

0.80 
M.̂  2.467), 8. 00 

Civi«lalè 
5.43 
7.00 
rosso 2.80 _Fagiuol!, 5. 25 „ Avena, 3. 15— Farro, 7.̂  
55 _ Lenti, 5. 90 „ Fava 5. 40 _ Fieno (cento libbre) 
.0. 70 „ Paglia dì frumento, 0. 60 ™ Legna forte (al 
passo), 8.-00 „ Legna dolce, 6. 80 _ Altre, 5. 40. ^ 
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- jS* B a M i c l t ó u - Frumento (slajo &= ettolitri O4766), 
V. a. Fiorini 5. f)T Granoturco, 4. 68 ^ S e g a l e , 3; 45 
teo pillato, 0. 00 _ . Saraceno,: 0.,00 ^ Sòrgorosso, 2. 
5è _ Lupini, 0. OQ _ , Fagiuoli;, 4 / 8 8 ^ Avena, 5. i 3 

Vino (conzo di 4 secchie, ossia boccali 56) 14. 30 per 
tutto il 1862 ^ Fieno (cento libbre), 0. 80 _ Paglia di 
fruméntó, 0. 70 _ Legna forte (passo, =: M5 2,467), 0. 
00̂  1 - Legna dolce, 8. 00 — Altre, 0. 00, 

' t i ^ 

f P o p d e n o n o ^ Frumento (stajo =; ettolitri 0,972) v, 
a. Fior. 7. 76 : ^ Granoturco, 5. 74. 5 ^ Segale, 4 75 

Spelta, 8. 40 ^ Sorgorosso 2. 80 _ Fagiuoli, 5. 60 
Ayena, 3. 40.. 
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Mlércato di Best iàine 
.̂"̂  

I -

, s Ĉ̂ ^̂̂  dpo5lo.—• La testé passata fiera mensile 
ebbe un gran concorso d'animali bovini, e d* altro be­
stiame ; ma poche vi furono le vendite per la quasi gè-
nciraliEzata mancanza, di numerario. 
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%, seUemhre. — Languidissime al solito le transazioni 
su tutte le piazze, A Lione v'ebbe un falso indizio di 
xnìgUoramento in seguito a qualche speciale domanda, ma 
aubentrò tosto V abituale calma. 

Da Londra notizie fiacche anche per le sete chmesi 
dopo conosciutosi T ultimo raccolto essere risultato u-
bertoso. 

Io piazza affari limitati — domandate le 1avoratff*a 
prezzi ben aostenuti ; il greggio negletto. 

' : * 
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ATTI 
'•^ ^ 

DELLA CAMERA PROVINCIALE DI COMMERCIO 

E D'INDUSTRIA DEL FRIULI 

Avviso 

M 

• . • • ; 1 _ ^ r = ^ 

, Visto Jl rapporto il corrente della Commissione alla 
Metida dei Bozzoli ; 

Visti gli art. 25, 26 e 27 del Regolaménto 12 aprile 
1854; 

A 

- b . ' j . • i 

' f 

LA CAMERA DI COMMERCIO 
t -

li^ sanzionato con deliberazione odierna il prezzo adequato 
a- . j 7 

generale dei Bozzoli della Provincia per T anno corrente 
in austriache lire 2. 49. 25, pari a fior, — soldi 

oltàntasette, decimi due, e centesimi tre (fior. — , 8 7 , 2, 
Si per ogni libbra grossa veneta corrispondente ad auslr. 
lire 2, 70, 01. pari a fior.— soldi novatìtaquattro, decimi 
cinque ( fior.--94, 5. per ogni libbra grossa trivigiana, 
/ , La sottoposta Tabella indica le medie parziali delle 

infrascritte.;Piazze di mercato a norma dei contraenti che 
• L 

a quelle anziché alla metida Provinciale si fossero riportati, 
- ydine, ^21 luglio 4862. 

; • ^ ^ • i- \ IL PRESIDENTE - I 

^v 
F i Vvsméemen On^aro 

Il Referente della Commissione 
co. GIACOMO PI PRAMPERO 

U Segretària 
MONTJ 

f?T»Biii"iT' I T I H T W I 4 B - ' * Ì 

Comune 
che ha 

prò ti otto 
la McUda 

Udine 

Pordenone 

Palma 

S. Vito 

Cividale 

Quantità 
' 230liiìcaU 

a peso 
gr. veneto 

I I I — " I I I I 

Lihbre 1 O. 

Importo Media 
in Busttieche 

OMcmaioni 

21156 

2U51 

1444 

10618 

1674 

6 

2 

5 

4 

7 

Lire | C . Lire | C.JAI. 

5671 

24S14 

4356 

54 

71 

06 

21 

65 

139697 17 

2 

2 

2 

2 
' • 

2 

2 

48 

59 

54 

28 

60 

28 

21 

15 

98 

10 

49 25 

pari a soldi 87. 23 
corrispondenti ad a.L. 2 . 70 .01 , pari a fior." 

peso gposso trivigiano 

Furono no-
tificate libi). 
19524. 7 a 
peso grosso 
Trivigiano. 

0.94. 5 a 

iV, 644. 
Circolare '1 

AlV onorevole Cefo Mercantile della Provincia 

In vista della perturbazione prodotta nel commercio 
di dettaglio dall'ìiMprovviso e considerevole deprezEamento 
•delle monete estere d'argento dì vecchio conio poste fuori 
di corso legale dall'articolo 11 della Sovrana Patente 27 
aprile 1858 e relative disposizioni, e nella considerazione 
che siffatte monete, risguardate come pasta metallica, od 
altra merce qualunque, sono apfjrezzabili ad arbitrio dei 
contraenti, vari negozianti della Città di Udine dichiararono 
oggidì a questa Camera di Commerciò di attribuire, in 
sussistenza delle presenti circostanze e per ciò che risguarda 
all'individuale loro interesse nelle transazioni commerciali 
di dettaglio, alle stesse monete il valóre convenzionale dì 
soldi trentadue se intere, e di soldi quindici se mezze; 
ferma la continuazione del corso abusivo di soldi trenta-
cinque per li pezzi da 20 ex Carantani, che sono ammessi 
per soldi Irentaquattro nei pagamenti delle pubbliche Casse. 

La scrivente si affretta di comunicare tale determina­
zione air onorevole ceto mercantile per opportuna swa 
norma. 

Udine, li 29 agosto 1862. • 

IL PRESIDENTE 

// Segretario 
ir OH TI 
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l^midenza dell'Àswciazione uigraria friiilana ^àìlvice. ViCARDo DI CoLLOREDO redattore r^s ponsflW !̂ 

Tipografia Trombetti - Murerò. 
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